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John Bitter In «SIsinDMP» 

Primefilm 

Edwards, 
profilattici 
e risate 

SUn Deep 
Il piacere è tutto mio 
Regia e sceneggiatura: Blake 
Edwards, Interpreti: John RH-
ter, Vincent Gardenia, Alyson 
Reed, Chelsea RekJ. Fotogia-
lla: Isldore Mantotsky. Usa, 
19», 
Roani Elollc 

M È la lena volta, se non 
andiamo errati, che la tavolet­
ta morale della rana e dello 
scorpione riecheggia in un 
film americano. L'ha usata Or-
son Welks nel memorabile 
Rapporto canluknziak, il ragl­
ila nero Wendell B. Harris Jr. 
nel recente CtìarmleonStreet. 
visto,! Veneiia, e adesso Bla­
ke. Edwards in questo Stm 
Oesp; a dire che la natura non 
ai cambia, cosi come lo scor­
pione non può lare a meno di 
Bingen la rana e morire con 

I mentre attraversano II nu­
me, cosi l'uomo villoso fatica 
a cambiare, al massimo ci rie-
ice per un po' o la finta di far­
lo. 

L'uomo In questione e Za-
ch Hulton, uno aerine*! di. 
best-iellen. ricco e placente, 
che non riesce pia a scrivere 
una riga. In compenso beve 
come una spugna (cocktail, 
whisky o vino, non fa differen­
za) e rimorchia belle lanckille 
a più non posso. Quando fac­
ciamo la stia conoscenza, è 
Intento, a spupanarsl la par-
rucchieta della sua amante, la 
quale piomba in camera da 
letto con pistola (e sparereb­
be) due minuti prima della le­
gittima consorte Alex, oncnor-
woman di successo e moglie 
estenuata. Il divorzio aggrava 
le cose: l'inviperita Molly, 
un'altra amante, gli manda a 
fuoco la villa, e cosi l'Impeni­
tente Zach si ritrova a vivere in 
un residence di lusso frequen­
tato da una procace ventenne 
Innamorata di un chitarrista di 
heavy melai. Di letto In tetto (ci 
scappa anche una notte in pa­
lestra con una sventola di cul­
turista), Zach sperimenta le 
umiliazioni dell'impotenza e 
certe bizzarrie da sexy-shop, 
collezionando nel frattempo 
un bel numero di sbronze, 
Non gli resta che di provar a far 
pace con Alex, che pero, pur 
commossa da quel relitto di 
manto, si sta avviando a nuove 
nozze. Insomma, un disastro. 
Al quale il nostro scrittore. 
consigliato dall'immancabile 
analista, reagisce smettendo di 
bere: l'Inizio è duro, ma chissà 
che, insieme alla vena creati­
va, non tomi un giorno anche 
lamoglicttina.. 

Per il suo trentaseiesimo 
film, Blake Edwards rispolvera 
il personaggio a lui caro (e for­
se vagamente autobiografico) 
delIVuomo che ama le donne-. 
un po' intellettuale e un po' fi­
glio di puttana, ma sempre 
Bloccato, psicologicamente, 
dalle incognite del cambia­
mento. Qui, il lato farsesco, se 
non proprio goliardico, pren­
de il sopravvènto su certe am­
bizioni «serie» del recente pas­
sato: I modelli sono IO e Mieto 
and Mania, con il televisivo 
John Rittcr al posto dell'ormai 
spompato Dudley Moore. Una 
scelta mente male, perché 
l'uomo si intona benone a 
quell'idea raffinatamente 
sgangherata di comicità che 
Edwards persegue dal tempi di 
Hollywood Party. Sia nella gag 
delle scosse elettriche che in 
quella, gustosamente volgarot-
ta, dei preservativi[fosforescen­
ti al buio (ovviamente calzali e 
pronti all'uso), Riiter strappa 
applausi in sala e conquista 
l'affetto del pubblico. Peccato 
che un brutto erróre di edizio­
ne ce lo presenti, in più di una 
sequenza, con barbe e accon­
ciature diverse: a quel livelli di 
budget, non e perdonabile. 

Nonostante il polemico ritiro La prova di Lorin Maazel 
del regista l'opera beethoveniana e dei principali interpreti 
andata in scena a Parigi non ha convinto del tutto 
porta una sigla inconfondibile Eccellenti le scene di FVigerio 

Un Fidelio di marca Strehler 
Senza Strehler, assente per protesta, il Fidelio di 
Beethoven ha riscosso un caldo successo al teatro 
parigino dello Chatelet. Lo spettacolo, che verrà ri­
preso in gennaio alla Scala, ha il suo punto di forza 
nelle scene di Ezio Frigerio. Buona prova di Sabine 
Haas. Leonora dell'ultimo minuto al posto di Jenni-
ne Altemeyer. Qualche contrasto per il direttore Lo­
rin Maazel con l'oschestra della radio francese. 

RUBENS TEDESCHI 

• • PARIGI. Con l'aiuto dì 
Strehler, II carceriere Rocco 
diventa un eroe e, dopo aver 
servito it tiranno, impugna la 
pistola di Leonora, svenuta 
dopo aver salvato il marito, e 
completa l'impresa, È solo un 
particolare, ma illustra il senso 
nascosto del capolavoro di 
Beethoven, secondo la visione 
del regista italiano: uno scon­
tro tra aristocratici, mentre il 
popolo comincia a ridestarsi 

Il Fidelio, non c'è dubbio, è 
anche questo, assieme a tante 
altre cose, tra cui il trionfo del­
l'amore coniugale e il passag­
gio del teatro dal secolo dì 
Mozart a quello del Romanti­
cismo ottocentesco, Quando 
Beethoven ci lavora dal 1805 
in poi, la situazione dell'Euro­
pa è in subbuglio: la prima 
versione coincide con i trionfi 
di Napoleone, l'ultima nel 
1814, con la sua caduta. Ma 
quel che conta per il musici­
sta è fi progresso della libertà 
impersonato dall'eroica Leo­
nora che, per salvare il con­
sorte dal tiranno, ci traveste da 
uomo, scende assieme a Roc­
co nell'oscuro carcere e strap­
pa l'amato dalla morte, tace-, 
lebre scena dell'eroina che, 
con l'arma spianala, difende il 
corpo del marito incatenato é 
il culmine del dramma e 
Strehler, giustamente, la rea­
lizza come ci è stata traman­
data da tante immagini otto­
centesche. 

A questo momento risoluti­
vo la regìa giunge per gradi. 
Le scene, genialmente ideate 
da Ezio Frigerio, creano la 
suggestione dell'ambiente: 
l'ingresso della prigione con 
la sua porta massiccia sor­
montata da fosche torri; poi 
l'interno senato da una parete 
di pietre e infine la caverna, 
dove langue in catene l'inno­
cente Florestano. Tra queste 
mura è bandita ogni speranza 
e non ci sarebbe neppure bi­
sogno di sottolinearlo con 
l'andirivieni degli armigeri al 
seguito del malvagio Pizzarro. 
Ma Strehler ci tiene a questi 
tocchi realistici, sia per natu­
rale tendenza, sia per illumi­
nare il parallelo tra l'opera di 
Beethoven e i disegni del 
Goya: quelli dei disastri della 
guerra, che negli stessi anni il­
lustrano la sofferenza del po­
polo oppresso dallo straniero. 
AI Goya, infatti, si rifanno i 
gruppi dei prigionieri che 
escono dalle catacombe atti­
rati da una stentata promessa 
di sole, cosi come è goyesco 
l'anfratto roccioso a cui e in­
catenato il prigioniero, fino a 
quando le trombe del ministro 
non annunciano la liberazio­
ne. Allora, con un movimento 
scenico magistralmente realiz­
zato da Frigerio, le pareti si 
aprono come sollevale da un 
turbine e appare, sotto la volta 
celeste, la folla dei liberi, È il 
momento dell'apoteosi, con 

un ultimo accenno alla pittura 
del Goya, specialmente nei 
costumi dì Francia Squarciapi-
no: il momento in cui l'opera 
si trasforma in una colossale 
sinfonia con còri, come il fina­
le della futura. Nona. Su que­
sta bellissima conclusione 
scende per l'ultima volta il si­
pario, annunciandoci che la 
libertà è destinata a trionfare 
in un mondo dove i bambini 
fan volare gli aquiloni e dove 
le bandiere garriscono al ven­
to. Ancora un particolare su­
perfluo a cui Strehler, purtrop­
po, non sa rinunciare, quasi a 
correggere l'eccesso di sobrie­
tà nella concezione generale. 

Cosi, nel pregi e nei piccoli 
difetti, lo spettacolo conserva 
la caratteristica sigla di Streh­
ler anche se il regista - sde­
gnato per la sostituzione del­
l'interprete femminile - l'ha 
abbandonato pochi giorni pri­
ma della fine. Lo scatto di ner­
vi cela forse altri motivi di in­
soddisfazione sia per il pro­
prio lavoro, sia per l'assieme 
musicale che dovrà essere un 
poco rivisto prima di approda­
re alla Scala fra un paio di 
mesi. Qui a Parigi qualche 
contrasto alla fine, mescolato 
agli applausi, conferma i dub­
bi. Le disapprovazioni sono 
toccate soprattutto a Lorin 
Maazel che da all'opera 
un'impronta vigorosamente 
beethoveniana, accentuando­
ne l'esaltazione liberatoria., 
ma che non ottiene un'esecu­
zione precisa {dall'orchestra 
né un soddisfacènte equilìbrio 
con il palcoscenico. Neppure 
qui le cose varino alla perfe­
zione. Sabine Haas - che ha 
sostituito la Altemeyer, dichia­
ratasi ammalata - ha una vo­
ce estesa e una tecnica sicura 
ma. inserita all'ultimo mo­
mento nella compagnia, non 
rivela tutto l'eroismo di Leo­
nora. Ancora meno felici sono 
il veterano Siegmund Nim-
sgern, un don Pizzarro un po' 

IL REGISTA 

«E adesso 
per la Scala 
si vedrà» 
UÈ L'edizione parigina del 
Fidelio è slata coprodotta dal­
la Scala. Lo spettacolo avreb­
be dovuto approdare a Milano 
fra un paio di mesi. Ma Streh­
ler, dopo aver abbandonato il 
teatro parigino, sembra per­
plesso e non fa previsioni. Sì è 
limitato a dichiarare: «Non so 
proprio cosa succederà. Cer­
to, con questa mia presa di 
posizione, con la Scala biso­
gnerà ridiscutere il progetto». 
Più in generale il regista sem­
bra voler chiudere un ciclo. 
«La lirica non mi interessa più, 
È un modello e un mondo 
che abbandono serenamente. 
senza astio. Del resto nella 
mia carriera ho firmato ses­
santa opere». 

logoro, e il tenore Siegfried Je-
rusalem che, nonostante la 
sua abilità, non riesce a supe­
rare gli scogli disseminati da 
Beethoven in una parte breve 
ma massacrante. In queste 
condizioni, i motori appaio­
no i minori: Kurt Rydl, net 
panni del carceriere Rocco.. 
vocalmente e scenicamente 
più eroico del consueto, e la 
gentile coppia dei ragazzi più 
o meno innamorati, Joanna 
Kbzlowska e Uwe Pepper, ol­
tre al coro filarmonico di Var­
savia eccellente nelle scene 
dei prigionieri e nella monu­
mentale conclusione dell'ope­
ra. Accolta, come s'è detto, da 
vivi applausi e qualche mode­
sto dissenso. 

..f^Hfk Jfc 

bianca. 

Primefilm. «Un'arida stagione bianca» di Euzhan Palcy 

Brando contro 
Vivere e morire a Johannesburg 
Un'arida stagione bianca 
Regia: Euzhan Palcy. Sceneg­
giatura- Colin Welland, Eu­
zhan Palcy, dal libro omonimo 
di André Bnnk Interpreti. Do­
nald Sulherland, Marion Bran­
do, Janet Suzman, Susan Sa-
randon, Jurgen Prochnow, Za-
kcsMokac. Usa, 1989. 
Milano; Apollo 
Roma: Arfaton 

• I Sono tanti 1 motivi d'at­
trazione di un film come Un 'a-
rida stagione bianca. In primo 
luogo, il libro autobiografico 
dello scrittore democratico 
d'origine afrìkaaner André 
Brlnk che ebbe, negli anni 
Settanta, il coraggio di denun­
ciare l'abiezione dell'opor-
theid in Sudafrica, suscitando 
l'intolleranza, le persecuzioni 
dei bianchi razzisti nei suoi 
confronti. E, successivamente, 
la figura stessa della cineasta 
Euzhan Palcy. giovane nera 
martinìcana di cultura france­
se e già autrice dell'originale, 
personalissimo Rues Cases Né-
gres (Leqne d'argento a Ve-
rièzia^tó), òggi al cimento, in 
questa impegnativa produzio­

n e di medio costo per gli stan­
dard hollyWoodiani. 

Non bastasse tanto, c'è poi 
la carismatica presenza del 
ben ritrovato Marion Brando 
che, allettato dalla civilissima 
tematica, si produce qui in 

SAURO BOREUI 

una fugace, ma intensa per­
formance dando convincente, 
sottile fisionomia alla «welle-
siana- caratterizzazione del­
l'irriducìbile patrocinatore di 
nobili, disperate cause come 
l'ingombrante, arguto avvoca­
to MacKenzie. E, infine, pesa­
no ulteriormente in modo tut­
to positivo le prove certo ispi­
rate di Donald Sutherland, Su­
san Sarandon e di una pìccola 
folla di ottimi, collaudatissimi 
caratteristi. 

Guardando Un'arida stagio­
ne bianca, balza subito in pri­
mo piano quel suo andamen­
to parallelo tra le contigue, 
drammatiche rivisitazioni del­
la realtà bianca e di quella ne­
ra quali erano nella metà de­
gli anni Settanta, Cioè, con 
una separazione di fatto pres­
soché totale, rigorosissima e 
un potere politico-poliziesco 
bianco che. a fasi ricorrenti, 
innescava pretesti e provoca­
zioni criminali contro i ghetti 
neri, per scatenare poi feroci, 
spietatissime repressioni, co­
me la strage di Soweto nel 76 
e tant'altre analoghe persecu­
zioni, cui facevano seguito per 
di più le efferate gesta delle 
•sezioni speciali» di torturatori 
e aguzzini al servizio dello 
Stato razzista di Pretoria. 

In tale contesto s'inserisce, 

appunto, la vicenda emble­
matica dell'insegnante afrì­
kaaner Ben Du Toil. Questi, ti­
pico rappresentante privilegia­
to della comunità bianca, vive 
agiatamente con la moglie e il 
figlioletto Johannes (mentre 
la figlia maggiore è sposata e 
abita 11 vicino) in una confor­
tevole villa dei sobborghi di 
Johannesburg. Naturalmente, 
i domestici di casa Du Toit so­
no neri. E, tra questi, di una fi­
ducia, una stima particolari 
gode soprattutto il laborioso 
giardiniere Gordon. Nel clima 
sempre più esasperato indotto 
dalle incalzanti vessazioni dei 
bianchi razzisti contro la mag­
gioranza nera viene però ad 
esplodere fatalmente lo scon­
tro diseguale. Polizia e forze 
speciali delia polizia, nel cor­
so d'una pacifica manifesta­
zione studentesca, seminano 
morte e desolazione. Tra le 
vittime si conta anche il figlio 
del giardiniere, ma nessuna 
autorità vuole dire come e 
perché sia stalo ucciso e, per­
sino, dove si trovi il cadavere 
del ragazzo. 

A questo punto, il pur flem­
matico, accomodante Du Toit 
si rende finalmente conto 
quale inferno sia il mondo cir­
costante, ch'egli stolidamente 
aveva fino allora ritenuto il mi­

gliore possibile E, d'bnmedia* 
to riflesso, scattano, da una 
parte, l'ostracismo dei colle­
ghi, della sua classe verso di 
lui per il presunto tradimento 
della causa bianca e, dall'al­
tra, Vescalation di polizia e tor­
turatori contro I neri che riven­
dicano dignità e giustizia che 
si risolve presto nel terrore, 
nell'eliminazione fìsica d'ogni 
sospetto oppositore del regi­
me razzista. Soltanto il vec­
chio, disincantato avvocato 
democratico MacKenzie tenta 
di frapporre qualche freno ai 
cinismo, all'abiezione razzisti 
dilaganti, ma lui medesimo 
dovrà ribadire, al colmo di un 
nuovo umiliante oltraggio al 
senso di umanità, che in Su­
dafrica «legge e giustizia pro­
prio non si conoscono». 

Euzhan Palcy proporziona 
un racconto dalle cadenze, 
dagli sviluppi anche vistosa­
mente didascalici, ma senza 
trascurare quasi mai uno slan­
cio, insieme razionale e pas­
sionale, nella perorazione di 
una causa, di una lotta per se 
stesse esemplari. La scelta, ri­
spetto al testo originario, di 
rievocare sulla doppia traccia 
delle vicissitudini della fami­
glia bianca e di quella nera 
precisa e rende, a nostro pa­
rere, più incisivo l'approdo 
pure drammaticamente spet­
tacolare di questo film-urlo 
ancor oggi di tragica attualità. 

Lorin Maazel: contestata la sua d1rezx>netel«Fto1io» 

«Vite immaginarie» di Tutino 

fl neoromantico 
della musica 

GIORDANO MONTECCHI 

• f i BOLOGNA. La scansione è 
regolare e impassibile, prima 
un battito regolare, più tardi 
un ritmo «lombardo», poi in 
tre eccetera. Sempre chiaro, 
netto, perpendicolare. Gli ele­
menti dì base sono pochi, 
semplicissimi. Tutto è ostenta­
tamente lineare, diatonico, 
cantabile, ingenuo, orecchia­
bile, onomatopeico (perfino i 
grilli ci sono, te cicale, gli uc­
cellini) e restio a qualunque 
tipo di elaborazione di temi 
che evochi strutture comples­
se, gerarchie, tensioni. Non 
un'opera, ma un «dramma 
concertante per attore, sopra­
no e strumenti». 

L'argomento è tratto da 
Marcel Schwob, uno scrittore 
francese che alla fine dell'Ot­
tocento raccolse Un'intera gal­
leria di figure enigmàtiche in­
titolandola Vite immaginarie: 
Attingendo liberamente alle 
reinvenzioni di Schwob, Mar­
co Tutino e Giuseppe Di Leva, 
autore del testo, hanno pre­
sentato al Comunale dì Bolo­
gna per «Musica insieme» que­
sto dramma diviso in due par­
ti, ciascuna dedicata a una di 
queste figure - Lucrezio e 
Paolo Uccello rispettivamente 
- incarnate in un attore mo­
nologante, mentre le chiose» 
sono affidate a una voce di 
soprano che canta estratti dal 
De rerum natura e versi di 
Boiardo e Poliziano. 

Dei caratteri della musica si 
è detto in parte. Le conse­
guenze si traducono ini un'os­
sessiva elementarità di artico­
lazione musicale, un mecca­
nismo costruttivo che spesso 
non riesce a celare la propria 
intenzionalità, l'artefatto. I re­
ferenti estemi di Tutino sono 
svariati. Vanno da molto mini­
malismo edulcorato, a certa 
staticità armonica con improv­
visi scarti tprokofìeviani» alla 
John Adams, a Laurie Ander­
son. Ma c'è anche Luis Tutino 
che, se tralascia lo stile pro­
grammatico, mette in campo 
una musicalità neoromaqtica 
e una finezza di scrittura che 
sono sue e basta. Ci sono due 

momenti in particolare - all'i­
nizio e alla fine della seconda 
parte - che si distaccano dal 
resto e che offrono un saggio 
felice di scrittura, ingenua ma 
padrona e istintualmente vo­
tata alla comunicazione, all'e­
motività. E, ogni tanto, c'è qua 
e là qualche accumulo di 
pensiero musicale che tradi­
sce un retroterra espressivo di 
complessione più robusta. Ma 
sono pochi questi momenti. 

Il dramma sceglie prevalen­
temente altre strade meno 
fruttifere, quelle dell'iterazio­
ne, del monologo dì due vec­
chi di fronte alla loro arte, alla 
loro vita, alla loro pazzia. La 
narrazione è affidata alla reci­
tazione estenuata e un po' 
blasé dì Michele De Marchi, il 
cui tono monocorde sembra 
fuso in una qualità della musi­
ca che fatica a trovare incre­
spature autenticamente dram­
matiche. Meglio allora quel­
l'andatura distaccata, vera­
mente epicurea, in cui tutto 
sembra srotolarsi senza dire­
zione apparente, in cui l'arte 
come malattia - la riflessione 
esplicita che regge tutto il la­
voro - viene in luce tìome 
senso di impotenza, come in­
terrogativo che si stenla a 
mettere a fuoco. D'altro canto 
è difficile sfuggire alla sensa­
zione che l'ostinato attacca­
mento a un certo linguaggio, 
il rifiuto di tutto ciò che sta so­
pra una certa soglia dì com­
plessità, sia la conseguenza di 
quella guerra di trincea che 
congela ogni interazione pos­
sìbile fra chi sulla lesta del tet­
to ci tiene Webem e chi et ha 
messo 1 Beatles. Che eppure 
esistono tutti e due e nessuno, 
ma proprio nessuno può pas­
sarvi sopra una mano di cal­
ce. 

Molto brava è stata Laura 
Chierici, soprano, che ha rica­
mato con morbida eleganza 
le «arie» della partitura. Più tra-
sparente avrebbe forse potuto 
essere - ma è una pura Im­
pressione trattandosi di una 
«prima assoluta» - la direzione. 
di Guido Maria Guida, alla te­
sta dell'Orchestra Carme. 

Impresa Roma 
A Roma c'è ancora 

qualcosa da scoprire. 
Um migliore qualità della vita. jj 

A Roma non basta più il suo inimitabile fascina r . i 
Deve diventare una metropoli moderna ed efficiente. Riqualificare 

••••••• l'ambiente, recuperare il grande patrimonio urbano, 
disporre di nuove strutture a misura d'uomo, valorizzare tutte le risorse 

disponibili: un grande impegno per una città che vuol essere il 
centro direzionale del paese. L'imprenditoria romana 

elabora idee, progetti, proposte per migliorare 
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